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Volge Omni l'undecimo anno die r Italia nelle sui: 
cento ■ iì .1 po' suoi colli, ne'suoi piani dal mare alle alpi 
die la circondano, come per nuova luce clic dopo molli 
secoli venisse dal ciclo, si destava tutta; Itola e liilcnie alla 
parola cattolica piena d'amore e piena ili pace, che par- 
tiva dalle labbra di lui , il quale é posto da Dio niHeslro 
dei principi e dei popoli ; e ri-uonava consolatrice a lei 
stanca di ollese c di Signori non suoi. Accoglieva quella 
parola clii la slava aspettando per benelieio della coniane 
patria; e gli altri Bevitori del bel paese pareva si unis- 
sero concordi nll' italico Alticrto per abbattere le tende stra- 
niere di clii non conosce le ragioni dei popoli e la onesta 
del principato. Vide Italia fuggire lin presso ai conlini il 
suo nemico, conio gli inni della vittoria, si tenue salva ; 
quando astuzia di regno e misteriosa discordia tarpo le 
ali al valore, rese vana la costanza, e più che vinte furono 
disciolte le forze della patria, ^oi piangemmo sopra di one- 
sta umiliata e oppressa dal vincitore , il nome di lei era 
delitto, e il nome dei valorosi clic caddero pugnando per 
essa fu dìsvello dal tempio in cui l' Italia onora i suoi 
(ìraodi. Ha il pensiero di un popolo non muore. I. in tanto 
nostro risorgimento, in così grande speranza di veder falla 
libera questa nostra dileltn terni con la concordia ili lutti. 
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con le forze congiunte alla fede e al valore di Vittohio 
Emanuele, col soccorso del magnanimo Imperatore che di- 
fende la causa della giustizia e della crisliana civiltà, col 
favore del cielo; mentre io mi consolo e ringrazio Iddio, 
non so tenermi dall' encomiar voi, che quasi volendo i cari 
estinti a parte chiamare di questi nuovi e più felici de- 
stini, vi raccoglieste in questo tempio ad invocare per essi 
In pace e il premio dei generosi Macabei dal Dio degli 
Eserciti, acciocché sieno quindi come Angioli tutelari nei 
campo delle battaglie. Ed io, che per la mitezza dell'ufficio 
al quale mi sono dedicato, non posso coli' armi venire in 
ajuto della patria , godo almeno di poter in alcun modo 
giovare con la parola, che acquista autorità da questo luogo, 
e in cosi pietosa e solenne ricordanza. Né a voi sarà di- 
scara la mia parola, perchè so che dal Sacerdote è aspet- 
tata : e in Italia, dove per sommo beneficio del cielo ha 
sede la Religione di Cristo, i gloriosi fatti ebbero dalla 
Religione principio e incremento, e ogni cuore dalla Re- 
ligione prende conforto e fidanza. E per me vi confesso, 
che sempre e dovunque m 1 avvenga di favellare, a questa 
ho rivolto il mio primo ed ultimo pensiero, spogliandola 
d' ogni veste non sua, perchè ne prendano amore gli uo- 
mini, veggendo la schietta c divina forma di lei, che pro- 
move ogni bene sulta terra e lo compie nel cielo. Laonde 
in questa mia orazione, svolgendo le dottrine cattoliche, 
dirò, che onesta fu la causa per la quale i nostri guerrieri 
di Montanara, di Cullatone e di Goilo il loro sangue ver- 
sarono ; e che mostrando valore pari alla dignità dell' im- 
presa, hanno meritato che serbi la patria dì loro memoria 
imperitura. 



Una perniciosa credenza invalse in certi tempi, e per 
cagioni e fini diversi, secondo la quale non si occuperebbe 
1" Religione delle cose della terra ; e quesla credenza ccr- 



canino anche ai di nostri insegnare taluni, clic poi col fatto 
non sempre tenevano fede alle massime predicale. Che nel 
tempo delle invasioni barbariche uomini santissimi cono- 
scendo vano ogni rimedio, né sentendosi bastevoli a stor- 
nare i danni dalie afflitte genti, riparassero nella solitudine; 
e che altri per la mala esperienza falla del mondo chie- 
desse al chiostro quella pace che rinnova lo spirito ; sono 
esempi che forniscono una prova di più della necessità 
per I 1 uomo di sforzarsi a raggiungere quel fine supremo, 
al quale fu ordinalo dal benignissimo Iddio. Ma da quelle 
solitudini e da que' chiostri noi sappiamo quanti beni sieno 
pure alla società derivati. La stessa preghiera, come lo spi- 
rilo della Religione Cattolica, s'informa dalla carità, diffonde 
amore, e quindi è sociale in modo perfetto. Si dirà che 
troppo da lungi io prendo le mosse a provare la giustizia 
della causa che difendo ; ma gravi ragioni mi conducono 
a rifarmi da principìi così remoti. 

Gesù Cristo ha ristoralo tulio l' nomo : e con questo 
intornio significare che i bendici della redenzione non ri- 
guardano soltanto la vita futura, ina pur la presente. Ne 
ha rischiarato l' intelletto, rafforzata la volontà; ne ha per- 
fezionato le leggi secondo la natura di lui , io ha ricosti- 
tuito in ordinala società clic sia immagine sulla (erra e 
preparazione della celeste. Questo concetto figurava divi- 
namente 1' Alighieri nel suo Poema, dove ci mostra l' umano 
consorzio d'ogni vizio ripurgato, clic spira le aure tran- 
quille sulla vetta del monte già prossimo al cielo, dove 
eterna la sua pace. Ne altrimenti può avvenire del genere 
umano, se conosce il suo Redentore. Egli ha posto la base 
d'ogni buono ordinamento; e però d'ogni onesta libertà 
c felicità vera , allorché rialzando la dignità dell' umana 
persona, disse, che questa non doveva essere violala, non 
dal marito, non dal padre, non dal principe ; clic pel fine 
al quale son creali e diretti gli uomini hanno eguaglianza 
di natura: e clic n questo fine soltanto devono rivolgere 
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qualunque autorità, qualunque ufficio sia loro aflidato ri- 
spetto agli nitrì. In lai maniera mutalo il fondamento del 
privato diritto, venia per necessità riformalo il pubblico 
sostanzialmente; cadeva la schiavitù, diventava la famiglia 
un santuario di fedeltà, dì reverenza e di amore; e ap- 
presero le nazioni, che fuori della Religione Cristiana può 
essere arbitrio, tirannide, licenza; libertà vera non mai. 
Clio dirò io pertanto di coloro che usciti in campo a no- 
me di i |iicsl a Religione si studiarono di mostrarla d 1 ogni 
libertà nemica, con lai furor di passioni però e con si forte 
acerbità di modi, che facevano cliiaramcnle manifesto non 
essere Apostoli di quel Cristo clic ha liberalo gli uomini e 
che ha comandato l'amore? La Religione Cattolica invoca la 
libertà e du questa ripete i suoi nuovi trionfi in Inghilterra, 
tra i Baiavi, ne»' Alemagna. Coli' alba di questa solleva il 
capo nelle Russie, la chiede alla Scandinavia. Mentendo 
la celeste dottrina , che è luce del mondo , sono riusciti 
coloro ai funestissimi effetti di accattarle odio da un lato, 
promovendo la incredulità presso quelli che dovevano il- 
luminare ; e a spargere in altri ignoranza ostinala, superba 
c turbolenta. Dissennali! Invece di dire agli uomini: Siale 
linoni, se volete esser liberi, si sono per sé arrogali an- 
che la licenza, negando agli altri la onesla libertà col riso 
che disprezza e condanna. 

Ma v' ha di più. Il nobilissimo e sanlo amore di pa- 
llia riprovalo fu da coslom come profana reliquia dì so- 
cielà paganica. Dunque se tulio dobbiamo rigettare quanto 
ci pervenne da! mondo pagano, converrebbe anche, se fosse 
possibile, cancellare dalla nostra mente I 1 idea della divinità, 
di' è vita dell' umano inlellello, e che quindi necessaria- 
mente risplendeva anche ai gentili , come pur ne fa fede 
S. Paolo, quantunque da molti errori deformata. E S. Ago- 
slino, meglio addottrinato che quesli nuovi Pubblicisti Cai- 
Mici, loda molto alcune virili dei Romani, e saviamente 
giudica avergli Iddio pei' ciò premiali con la grandezza e 
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vastità dello imperio. Ché l;i natura dell nonio tu guasta 
per la culpa, ma non disfalla; il lume dell» ragione, ch'i- 
divino, [iati delle ombri,', ina non In del lutto spento; e 
qualcosa di vero e di bene ancora insegnava nell'ordine 
naturale, a cui non era sempre la volontà indocile, quan- 
tunque tra le potenze quella rhe più avesse, sofferto. K tra 
questi veri c tra questi beni era pur quello di riconoscere 
e di amare la patria, la propria nazione, coloro che origi- 
nando da un medesimo ceppo hanno pio comune la villi 
sotto un medesimo cielo, i pensieri e gli affetti dell animo 
significando con una stessa Tavella. La Religione di (insto 
Ita ingrandito l'amore e lo ha disteso a tulle le genti, 
mti non ha distrutto lordine di questo umore, end Iona 
raffermalo. E però I' uomo deve in prima curare il bene 
della persona, della famiglia e della patria, e queste come 
più care tenendo, quando fossero minacciate od invase, 
difendere senz'odio, per giustizia. E non cru odio ma sol- 
tanto amore della nativa terra nei (ietti di quei generosi 
che caddero per te |>ugnundo sulle rive del Mincio, Italia 
mia. .Non era -odio negli altri tuoi i gli. perché ho visto 
con questi occhi miei (urgere il pane dopo la pugna al 
nemico afTam.no , raccoglierlo caduto , e rendergli meno 
acerbi i dolori, la morte e la lontananza de' suoi cari. 

Ma che aveva Tatto l'austriaca genie contro della quale 
vi levo tanto grido di guerra? Cbe aveva fatto? Aveva 
invaso la patria nostra, dato di piglio nel nostro avere e 
nel nostro sangue. E a chi è tanto duro di cuore e tardo 
di mente che non conosca qual si gran bene sia la patria 
e la indipendenza di una nazione dirò , che Iddio minac- 
ciava il popolo, quasi per cstreuio castigo, di darlo in mano 
agli stranieri quando era corrotto e perverso, e senza pa- 
tria lo ridusse al line riprovandolo. Che questa ■■ In bella 
imaginc della sonetti che avremo con Dio nel cielo; e da 
questa, poiché ne avremo procurato il buono ordinamento, 
per santità di leggi, per onestà di costumi, per egregi 



rulli, il nostro cuore c la menle nostra deve sollevarsi a 
Dio, perchè accollando quello che avremo fallo in bene 
per la patria nostra terrena , ci conceda la celeste. Così 
muore il cristiano valoroso per la sua terra ; così morivano 
i guerrieri di Matatia e di Giuda, sulle labbra dei quali 
suonavano amiche e benedette le parole di patria e di Re- 
ligione, così voi moriste, lo spero, gloriosi figli d'Italia: e 
se giustissimo Iddio dona palme e corone immortali a chi 
muore per la sua fede , a quelli pur benedice eh' offrono 
il petto alla morte per quella patria cui la fede santifica. 
Ma se voi difendeste coir armi la dignità, la vita, l'onore 
e la gloria del nostro diletto paese ; in questo giorno ri- 
donato alla vostra memoria , prima di celebrare il vostro 
valore, tocca a me difendere, dagli errori che induce stra- 
niera signoria, la vostra causa con la voce : né ancora ho 
finito. 

Ci accusa il nostro nemico di violali diritti per la 
guerra a lui mossa. Dove sono questi diritti? Forse la con- 
quista? La ragione guidata dalla dottrina cattolica la con- 
danna ; perchè tanta è la dignità dell' umana persona , e 
molto più di un popolo, che non solamente un giogo 
non si può imporre contro il libero volere, con la forza, 
ma neppure la scienza eh' è luce, neppure la Religione 
che la è cosa divina. E però diceva Cristo a' suoi mandati : 
se una cillà vi rigetta, e voi partite scuotendo la polve 
dei vostri sandali. Appena un popolo selvaggio può essere 
conquistato , e allora solo che in danno degli altri popoli 
si faccia violatore delle umane leggi ; ma ridotto a civiltà 
chi sosterrà più il diritto del conquistalo^? E l'Italia che 
Ire o quattro volte fu maestra di civiltà alle altre nazioni, 
d'ingegni madre feconda, delle arti, delle scienze e delle 
lettere promovilrice e guardiana, l'Italia fertile ne' suoi 
campi, amena e colta nelle sue rive, bellissima nel sereno 
del suo cielo, I 1 Italia della Religione veneranda sede, Pila- 
Ila dovea patire la conquista per essere dirozzala dall'au- 



strale dominazione? 0 donnesco retaggio durò egli l'orsi' 
diritto migliore? Se per impedire che sia turbala ia pace 
degli Siali fu sapientemente ordinalo che l' autorità del 
Capo supremo derivasse nei figliuoli, non poteva però es- 
sere nella mente dei Legislatori, die una nazione perdesse 
la sua indipendenza per nuziali convegni. E clic diremo 
dei patti e delle vaniate prescrizioni? Dov'era l'Italia 
quando si trattava di lei? E che è mai clic costituisce gli 
Stali? Non sono i popoli? Su questi non si patteggia, ne 
si prescrive come sui campi; neppure sopra un sol uomo, 
perché I' uomo non e più merce vendereccia, e la schia- 
vitù fu lolla dalla Religione che lutti ci ha ritornalo in 
onore. 

E qui 1' animo mio si conforta ripensando quello che 
scriveva il grande Pontetìee al Signore di Ausburgo : clic 
rispettasse in Italia quello di che tanto e avida I 1 Alcma- 
gna, e che cessasse da una guerra nella quale col trionfo 
non giungerebbe alla pace. Fu profeta. E io alzando le 
paline al cielo prego che affretti Iddio quel tempo in cui 
la generosa Francia non sia più sola a proteggere le genti 
cattoliche, ma sorga a' suoi fianchi l' Italia; c la Spagna 
ricca di fede e ristorala dalle lunghe intestine guerre , 
tenda anch'essa la destra in un patto comune, sicché l'Eu- 
ropa abbia la luce da quelle terre dove più splende il soie, 
dove la Religione di Cristo é più immacolata. Esulteranno 
allora le ossa dei nostri prodi e benediranno al giorno in 
cui avranno per si giusta causa il loro sangue versato. 



Quantunque l'Italia sia stala al mondo esempio d'ogni 
valore, tuttavia per la condizione a che uvcala ridotta con- 
trarietà di tempi, le fu negala la virtù militare. .V bastava 
a cessar quella taccia, l'aver essa coli' armi ottenuto quel- 
T imperio, del quale potenza di secoli non cancellerò mai 
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le vestigia ; non bastavano i fasli delle sue gloriose Re- 
pubbliche, e l'aver dato alle altre nazioni in terra ed in 
mare famosi maestri di guerra ; non bastava se molle delle 
formidate schiere clic il maggior Capitano delle moderne 
età guidò a trionfare d'Europa, erano formate da'suoi figli, 
e se questi volarono in qualunque battaglia si combattesse 
per libertà di popoli, nella Grecia, nelle Spagne e perfino 
nelle lontane Americhe; e l'indole di questi suoi tìgli, 
ardita nelle imprese, ferma e raccolta nei pericoli, non ba- 
stava no, n difenderla dall' ingiusto biasimo, perchè sono 
pronte le accuse contro gli oppressi, e di leggieri credute. 
Ma era venuto il tempo che ristorasse l' Italia la sua fama. 

Sorgeva Milano, e dopo lunga, terribile, ostinatissima 
lolla, sterminava dalle sue case c da' suoi campi numerose 
austriache falangi; e Parma, Bologna, Venezia ed altre 
italiche città mettevano in fuga l'oste nemica. Dalle liguri 
e dalle subalpine terre usciva a combatterla sotto la con- 
dotta del suo Principe l'esercito delia patria agguerrito; 
lo seguiva e correva sotto le nazionali bandiere volonte- 
rosa la gioventù della Penisola falla maggiore d' ogni spe- 
ranza ; e la gentile Toscana dimenticando le arti della pace, 
e dopo tanti unni quasi nuova al mestiere delle armi, sulle 
rive del Po e del Mincio si recava animosa per fronteg- 
giare il maggior baluardo dello straniero esercito, non vo- 
lendo esser 1' ultima nella guerra che si combatteva per 
l' Italia , chi fu prima a renderla con l' ingegno onorata. 
Poche erano le sue milizie stanziali ; ma fornivano elette 
schiere Firenze, Livorno, Lucca, Siena e Pisa con le altre 
città e terre , tutte deste alla bella impresa , tutte pronte 
nel comune pericolo. E il fior de' tuoi figli , la più cara 
speranza, abbandonando gli agi della vita lieta e il pascolo 
soave degli ameni studi, dietro l'esempio di quelli ch'erano 
stali loro di guida nelle speculazioni della scienza, si lan- 
ciarono alle aspre fatiche della milizia. Dura prova gli at- 
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tendeva c memorabile tra quanti mai furono bellicosi 
cimenti. 

limi ci mw il il. ■■■■ <• Kodescbi nuove schiere 
vcnntr ili Germania, vedendo il gravi? risico che correva 
l'esebiera d essere espugnala, Il vantaggio clic ne avrebbe 
iraito il nemico u il danno elio no poteva venire per l esilo 
della guerra ; spettilo buon nerbo verso Culmasino in soc- 
corso della minacciala roeea , raccoglie vasi egli a Mantova 
eoi grosso dell' escreilo, fornitissimo d'ogni maniera arti- 
glierie, numeroso di trontacinque mila combattenti. Di là 
usciva il -' di Maggio occupando S- Giorgio eoli' intendi- 
mento di ripiegare sulla destra del Mincio, e quindi favo- 
revolmente venire a giornata cott' esercito del Ito, dopo 
elio avesse distailo i Toscani al passo ili Montanara e di 
burlatone: il che reputava furile Impresa, non contan- 
do i|uelli neppure cinquemila guerrieri, con soli cinqui: 
cannoni. Ma egli s'ingannava, perché- quei prodi avver- 
titi dal loro duce intrepido Cosare De Laugier del gravi; 
pericolo che sovrastava, si prepararono alla difesa con 
animo deliberalo a murile, tra il sole giunto al me- 
riggio del di ~2'J di dello mese, e la sua luce veniva pal- 
lida e quasi D un zia di morto, col cielo ingombro di neb- 
bie; quando veggono onde di fanti e di cavalli avanzarsi 
contro dì loro; tutta quella plenitudine nemica, in una 
medesima ora, assalire le trincee dei due piccoli campi 
Tulli accorrevano alla pugna: e prima dalle Grazie volava 
in soccorso degli aliri minacciati la schiera del Pisano Ate- 
neo ; c primo tu cadesti disfatto da grossa palla nemica, 
o Temistocle Sforzi; ma il tuo sangue caro fu pagato dal 
tedesco, perocché i luoi compagni falli boni si avventarono 
menando strage e morie dentro a quella moltitudine. In- 
tanto orribilmente offeso dalle artiglierie, quantunque ;iu- 
che all'uopo, e caccialo dalle punte, si ritraeva ih Mon- 
tanara più volte il nemico, disperava di lla vittoria a Car- 
iatone : quando terribili arsioni di polvere quivi menavano 
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giusto, privando i nostri dei migliori mezzi alla difesa, 
o recando fra di loro colla morte d' uomini e di cavalli il 
disordine e lo scompiglio. Incredibili furono le prove di 
valore, inaudite. Rovesciato il veterano condottiero dal fu- 
riar della cavalleria, si liberava dai folti nemici e nuova- 
mente salito in arcione richiamava, confortava i suoi colla 
voce e coll'esempio. Vi fn chi, strappatesi dalla persona le 
accese vestimento, continuava ignudo a combattere ; chi solo 
rimaso c valendo per dicci fulminava con qualche avanzo 
delle artiglierie; chi monco della destra impugnando con 
la manca la spada incuorava gli altri tuttavia alla bat- 
taglia, andava primo. Molli dì questi sono ancora glorie 
vive della patria, che non tutti perirono. Ma tu perivi o 
troppo degno del nostro pianto, egregio Leopoldo Pilla che 
dopo avere onoralo l'Italia coli' ingegno nobilissimo, il luu 
amore e la tua fede le provasti col sangue ; o lu perivi, o Ce- 
sarinoTaruffi giovinetto gentile appena trilustre, nel campo 
dei forti, cadendo come tiare dall' aratro del villano reciso ; 
ma sappi che come fiore lu riposi nel seno della patria, 
che a te prega la pace immortale. E voi nitri tutti che 
moriste, siete il nostro vanto, la nostra gloria ; e il campo 
della vostra pugna sarà celebrato coi nomi di Maratona e 
di Famagosla; che quanto puotc umano valore fu fatto 
per voi. Voi pochi sei ore duraste contro V esercito del- 
l' Austria, dalla grandezza del numero al fine più sopraf- 
falli che vinti. Stupiva per quella fortissima resistenza, non 
credeva a se slesso l'austriaco Maresciallo; c ben senli 
gli effetti il giorno vegnente, di quella sanguinoso di- 
mora. 

Conosciuto il disegno dell'inimico adunava le sue forze 
il Re, lo attendeva fidente, e venuti alle mani, dopo qual- 
che mutar di fortuna, il valore italiano la vinse per opra 
di lui massimamente, ch'era forse da Dio serbato ai finale 
trionfo. Pugnava colà salvo dal passato disastro, né' scuo- 
rato, né stanco uno dei tuoi migliori patrìzi, o Livorno, 
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che non fu avaro alla patria delta vita e delie sostanze, 
Giampaolo liartolommei. 0 fosse egli vivo! clic vedrebbe 
meglio che in quella battaglia vendicate le nostre anni. 
Cadde quel giorno Peschiera , si ritrassero sconfìtte le 
genti ch'erano venule alla difesa di quella, parve com- 
pito il nostro riscatto, e grida gioconde si levarono in tutto 
il campo vittorioso, in tutta la Penisola che finalmente si 
credeva liberala la patria. Ma non era anche tempo. L'Italia 
avrebbe reputalo facil cosa l' indipendenza di un popolo , 
e non si sarebbe rinvigorila ; molte cagioni di nuova ca- 
duta sarebbero rimaste, molte giustizie doveansi far mani- 
feste, molli vizi purgare, molte virtù risplendere. Dovea 
la patria discernere i veri dai falsi amici, conoscere i suoi 
figli. 

E però permise Iddio che mentre ci teneva a bada 
una intercessione fallace si ristorasse il nemico , il quale 
venendoci incontro rese vane le passate vittorie, ci volse 
negli amari passi di fuga, e indarno rialzali ci mise a terra 
presso Novara. Quivi una virtù cristiana rendeva propizio 
Iddio alle sorti d' Italia. Imperocché avendo egli dello che 
coloro i quali tengono il comando, lo hanno per beneficio 
dei popoli ; il magnanimo Alberto conoscendo che più dure 
sarebbero pesale le condizioni dei vinti sopra le sue genti, 
per r odio che contro di lui massimamente già da lunga 
stagione covava l'austrìaco ; togliendosi la corona di capo 
con unico esempio, disse cedendola al figliolo : « Diciotto 
anni ho io servilo alla felicità dello slato , e da questo 
giorno s' io continuassi gli sarebbe di danno. Serba fede 
alle giurale libertà, serba fede all'Italia : io ho finito. » Pian- 
geva il generoso Vittorio, piangevano gli altri, ed egli par- 
tiva esule volontario, infelice ma glorioso, e non potè so- 
pravivere un anno alla sventura della patria. Ma Iddio 
riguardava a tanto sacrificio, e ascoltava le grida che manda 
al cielo il sangue per la loro (erra sparso da tanti prodi, 
e volgeva in meglio le noslre sorti. Si raccoglieva il regno 
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subalpino, l'i margina va le toccale ferite, (juclava o sbandiva 
le fazioni, creava la concordia, radunava i' Italia. N'era 
sbigottito il nemico, maravigliala l' Europa. E queir ama- 
tore di vera grandezza che regge possente la Francia, die 
proteggeva la società sì largamente minacciata, che difen- 
deva coll'arini in tre pnrti del vastissimo Oriente la civiltà 
e lo Ueligionc ; per giustizia , per amore di questa terra 
clic fu culla de'suoi padri : Io son con voi, disse : e toslo, 
un risvegliarsi di (ulta Italia, una speranza generale folta 
quasi certezza di tempi migliori. Chi a soccorrer d'armi, 
chi di denaro, e chi della persona in qualunque modo. La 
gioventù lasciando ogni cosa diletta, più numerosa di pri- 
ma vincendo nuovi e più forti ostacoli, mula c deliberala, 
andare a crescere le schiere che combattono le patrie bat- 
taglie. Le madri slesse vestendo le armi ai figliuoli inviarli 
alla pugna, dopo avere perduto iti quella il marito; e so 
di una che accomiatandosi da lei il secondo figliolo , che 
seguiva l'esempio dei primo, gli diceva: « runico mio do- 
lore è di non poterti seguire. » 

Io per me, quantunque molti mali abbia visto non 
senza lagrime, tuttavia ringrazio Iddio, che mi abbia pur 
concesso di veder tanto onore della patria mia. E poscia- 
chè ho io da questo luogo santissimo, e da questo giorno 
quell'autorità che non mi sarei tolta altrimenti: in nome 
della Religione smentita, in nome del santo ministero abu- 
sato, in nome dell'oltraggiata maestà dei Principi, e del- 
l'Italia e della. Francia obese, a voi protesto, o Porporato 
f"^^ Pastore dell'austriaca metropoli. Non siamo noi ladroni come 
voi ci accusale, né trascinali da furiosi. Imparale dagli al- 
tri Pastori, dal venerando Pio, la dignità c la mitezza della 
parola di Cristo. Sacerdote die siete, invocate la pace, o 
se parlate di guerra, insegnate ai vostri, perchè la facciano 
con giuslizia. Qualunque sia V esito dell'impresa, che sarà, 
non ha dubbio, felicissimo, i nomi del secondo VITTORIO 
Emanuele e del terzo NAPOLEONE saranno immortali e ce- 
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latrati da tutu quatti 1 ■■' posterità : apriranno un aringo 
nuovo di gloria più verace, più pura di <pie1la di forni- 
nati conquistatori. V andranno soli i loro nomi, né saran- 
no senza buoni effetii per le altre nazioni. E degnissimi 
d'isloria, di poema e di musichi: noie saranno le gloriose 
venture della gioventù, che molli abbandonando i suoi leni, 
le sue cillù per valli e per monti, con mille rischi, fatiche 
e minacce, andò c stette ordinata, invitta incontro al ne- 
mico, e. fuori lo sospinse della sua terra. [Velie, nuove ge- 
nerazioni, die sorgeranno più gagliarde e più oneste, cia- 
scuno si farà lieto, se potrà vantare tra' situi antenati un 
liberatore della patria. 

Tu intanto, o Dio delle battaglie, die non indarno con 
questo nome vuoi essere chiamalo , clic proteggi i regni 
e le nazioni, nello cui mani è l'osilo delle guerre, secondo 
che sono degni i popoli e i principi ; accogli in questo 
tempio le nostre preghiere die li porgiamo con tutta la 
piclii del core, per la patria nostra. Ricevi nella tua pace 
i guerrieri che per essa già spesero la vita ; concedi la tua 
grazia a quelli che pugnano in campo, e nei loro petti 
infondi quel \alorc che muove dalla giustizia, elle non è 
dalla carità separato. Keggì il consiglio dei Capitani, e la 
vittoria che invochiamo a noi propizia e piena, rendi all'av- 
versarlo meno funesta. Itcncdici con larga provvidenza al 
Principe e alla .Nazione che vennero in nostro soccorso; 
e composta l' Italia in pace, fa die s'allegri di quella one- 
sta libertà che amica, anzi ligliuula della tua fede, rende 
i popoli felici e degni della tua redenzione. 
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ISCRIZIONI 



Sulla porta del Tempio. 

COMMEMORAZIONE 
DEI PRODI CHE MORIRONO COMBATTENDO 
PER t' INDIPENDENZA D' ITALIA 
A CIMATONE A MONTANARA A tìOlTO 



IL POPOLO LIVORNESE 
LIETO DELLE MUTATE VICENDE 
DOPO UNDICI ANNI DI FORZATO SILENZIO 
DALL' ARI APPRENDA E DALLA MEMORIA DEI VALOROSI 
VIRTUDI FEDE ED ARDIRE 
PER RICACCIARE OLTRALPE L' AUSTRIACO 
SOSTENITORE 
DI CADUTA TIRANNIDE. 
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Nelle basi del Tumulo. 

( DI CliONTF. J 

LA l'RBCB SOPRA GLI AVELLI 
UBI VALOROSI CADUTI 
COMBATTENDO IL NEUICO OPPnESSUHE 
NULE BILANCE DELL' ETERNA GIUSTIZIA 
FARA PENDERE A FAVORE V ITALIA 
IL GIUDIZIO DI DIO. 

( A UNO UHI LATI ) 

IL COMPIANTO DEI Vili 
SULLA MORTE DEI CADITI IN BATTAGLIA 
PER LA PATRIA 
E CONFORTO NELLE SVENTURE 
TESTIMONIANZA M «TOH I DI FEDE 
ARRA DI NON LONTANO RISCATTO. 

(dall'altro lato) 

I MORTI PER LA DIFESA »' ITALIA 
DOPO UNDICI ANNI DI FUNEREO SILENZIO 
QUESTE HANDAN PAROLE DI VITA 
Al SUPERSTITI 
F EWR-CON COR D I A-Y A LO R E . 
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( » TE UGO ) 

CHI COMBATTE E CUI MUORE 
PBR L' INC-IPENE-EMA b' ITALIA 
HVB IMMORTALE 
NELLA MEMORIA III TITTI COLORO 
GRE HANNO MENTE E BASSO CUORE. 

Ai pilastri della Cupola. 



CON LA VIRTÙ' CHE DA VITA 
Ali ALTI CONCEPIMENTI E MAGNANIMI E ATTI 
ITALIANI 

PLACATE L'OMBRE REI VALOROSI 
CHE PERIRONO PER VOI 
COMBATTENDO. 
II. 

FIGLI FRATELLI EU ARRI 
AL GRIDO DI PATRIA 
OGNI ALTRO POSPOSERO AFFETTO 
B FI RO NO EROI 
CONTRO IL PREVALENTE NUMERO DEI NEMICI 
RESISTENUO TENACI 
MOHTi PER L' INDIPENDENZA II' ITALIA. 
VENERIAMOLI MARTIRI. 



Digitizcd by Google 



- 20 - 



JL TEMPIO SI RIAPRE ALLE VOCI 
CHE PREGANO PACE AGII ESTINTI 
COMBATTENTI PER LA PATRIA 
L' [TALLI 
E V OMBRE DEI VALOROSI 
EVOCATE DALL'ETERNE DIMORE 
IÌEITAN LICE fi' AMORE SI 1 CAMPI 
DELL' ITALICA PUGNA 
DI VITTORIA A PRESAGIO. 

IV. 

LIVORNO 

CHE RESISTÈ VALOROSA ALL' AUSTRIACA INVASIONE 

OGGI UA PIANTO ED SA PRECI 
PEI MORTI DI CliRTATUNK DI MONTANARA 1)1 GOITO 
MENTRE I SUOI FIGLI SON CORSI 

OVE NUOVAMENTE SI PUGNA 
l'Eli L' INDIPENDENZA D' ITALIA. 



Digitized ùy Google 



NOTA DEI TOSCANI 

MORTI SELLI FRISIA GUERRA DELL' INDIffiDEMl [TALUNA 



Nel 184». 



Uìliti Volontari 



Acconci Albert» 
Agostini Giovanni 
A in Ul ci Giuseppe 
Arrighini 
Baldi Angiolo 
Dardi Lodovico 
Barlei Francesco 
Baracchini Francesco 
Barzellotti Luigi 
Bechelli Alberto 
Becli croni Achille 
Benini Zenone 
Benozzi 
tierlinghieri 
Bernardini Virginio 
Bernini Biccardo 
Bertuccelli Giorgio 
Biagiolti Giovaccliino 
Bianchi Gaetano 
Bianchini Romualdo 
Boccardl Metello 
Bonuccelli llalì'acllo 
Itozzana 
Brilli Lorenzo 
Buonfanli Roberto 
Calosi Leopoldo 
Camagrani Ferdinando 
Cartoni 
Caselli Paolo 



Caiani Eugenio 
Cateni Cesare 
Ceccherini Alessandro 
Chiavacci Armando 
Ciacchcri 
Ciacchi 

Cialdi Giuseppe 
Ciani Ferdinando 
Cinganoli Michele 
Colombi Cesure 
Comasoni Ferdinando 
Diddi Tito 
Fedeli Leopoldo 
Fondi Ferdinando 
Foresti Pio 
Formichini 
Francia Giuseppe 
Franti Giovaccliino 
Franchini Giuseppe 
Freccia Clearco 
Fusi Giuseppe 
Giacomelli Giovanni 
Ginnasi Giuseppe 
Grossi Angiolo 
Guidi Francesco 
Lazzeretti Enrico 
Lotti Francesco 
Lucchesi Ermenegildo 
Luti Raffaello 
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Mandanti Mariano 
Marchetti Tommaso 
Marcucci Niccola 
Mare n di Niccola 
Sfammi Niccola 
Martini Angiolo 
Martinelli Luigi 
Nasciti 
Masi 

Masi ni Luigi 
Mazze! Alfonso 
Mazzoni Angiolo 
Menabuoni Roberto 
Miclielctli Pietro 
Molinelli Luigi 
Molli Liberato 
Monaldi Milziade 
Cardini Giuseppe 
Nerli-Ballati Giuseppe 
Newton Alfredo 
Nusigiia Lorenzo 
Paolo detto Giuseppe 
Parrà Pietro 
Pavolini Domenico 
Pelagatti Lorenzo 
Pellegrini Francesco 
Pianini Giacomo 
Picchi Tito 
Picrallini Francesco 
Pieri Giuseppe 
Picrolini Domenico 
Pierotli Luigi 
l'iclrini Pietro 



Pifferi Pietro 
Pilla Leopoldo 
Pizzelti Ottavio 
Itafanelli Ferdinando 
Renard Ulisse 
Itighini Angiolo 
Itivi Stefano 
ltossi Alessandro 
Rossini 
Sacchi Paolo 
Salvarellì Domenico 
Sambuchi Angiolo 
Saudrini Giulio 
Santini Luigi 
Santini Federigo 
Sarcoli Pietro 
Savclli Gaetano 
Scalarsi Luigi 
Scelli Pietro 
Sforsi Aristide 
Sforsi Temistocle 
Simoncini Pietro 
Solimcno Giuseppe 
Taruflì Cesare 
Tassi Cosimo 
Tomngioni Lorenzo 
Tuli 'umilialo 
Vibriani Leone 
Vincenti Carlo 
Vincenti Marco 
Zci Raffaello 
Zellini Rauaello 
Zocchi Gaetano 



HIIRI llegolarl 

Angeletti Domenico Rianchi Luigi 

Balbiani Eugenio Rorelli Pietro 

Ballotti Pietro ltossi Samuele 

Denudi ■ lirunetli 

Riagini Pietro ■ Bruscolini Ferdinando 
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Canriciotloli Lorenzo 
Caprilli Silvestro 
Canoni 

Ciarpaglini Ellero 
Ciuccili Pietro 
Clementi Gian liutista 
Colzi lticcardo 
Comparini 
Comparoni 

De Ganibron Emanuele 
Donini Paolo 
Fabbri Carlo 
Foresti 

Franci Giovacchino 
Fratini Andrea 
Gasperini Cesare 
Gallai Onorato 
Gavazzi Pier Francesco 
Giannini Antonio 
Giuntini Oreste 
Grassolini Eugenio 
Guallicrolfi 
Guangeri Salvadorc 
Gucrri Lorenzo 
Ilari Luigi 
Innocenti 

Landucci Ferdinando 
Lcnzi Giuseppe 
Livi Giovacchino 
Lorenzoni Costantino 



Lucclicsi Giovanni 
Lupi Costantino 
Lupicliini Itinaldo 
Luppicbini 
Malici Antonio 
Mancini Antonio 
Marchi Luigi 
Mattioli Tito 
Nosì Giovanni 
Pallini Michele 
Pananti Claudio 
Pelagatti Cristoforo 
Pellegrini Francesco 
Pellegrini Costantino 
Pclronici Alessandro 
Piccinini Pietro 
Poggesi Ranieri 
Pompei Gìov. Antonio 
Raspi Ottavio 
Hiinbotli Giuseppe 
Sandrini Giulio 
Scoti Cesare 
Tcllini Raflaelle 
Togoocchi Giuseppe 
Tonnacchera Andrea 
Trani 

Vigiani Giovanni 
Viti Angelo 
Zannoni Antonio 
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